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    Alla memoria di Gianugo Polesello


    


    “L’architetto non deve smettere mai di scrutare le stelle,


    tenendo sempre i piedi per terra”:


    questa l’esortazione finale, rivoltami dal professore friulano


    nel ruolo di Presidente della Commissione di Tesi di Laurea,


    il 16 luglio 1992.


    


    Da quell’esperienza partì la ricerca che


    oggi assume la forma di questo libro.


    Solo anni dopo capii come il problema


    non era tenere i piedi per terra:


    difficile è continuare a scrutare le stelle,


    cercando il perché si abita la terra.
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    Premessa


    


    


    


    


    È il tempo della visibilità, del vedere e dell’essere visti. Le immagini, epicentro di un terremoto esistenziale, attraverso strumenti e reti sempre più sofisticate, viaggiano instancabilmente sotto e dentro i nostri occhi. Nel contempo, la globalizzazione dei mercati ha esaltato la competizione ed esasperato l’individualità: ora, ad occhi aperti, possiamo raggiungere perfino le immagini prodotte nel cervello, in piena veglia. La rete, ormai, collega milioni di sistemi neuronali, senza mediazione con il reale.


    


    Le straordinarie potenzialità tecniche dei software, applicate al disegno architettonico, hanno catalizzato questo processo, in modo che ogni pensiero architettonico desiderante, possa produrre un evento visivo meraviglioso, stupefacente ed onirico. L’immagine digitale, scorrendo nella rete globale, sembra esprimere la realizzazione piena della libertà individuale: fino in fondo, fino alla perdita del senso. La gara sempre più rapida a stupire e a convincere ha, infatti, abbattuto ogni vincolo, ogni legame con tutto ciò che ha preceduto il disegno dell’architettura: l’esito finale non poteva che coincidere con il ritorno alla natura, ben aldilà delle geometrie descritte nel 1917 da D’Arcy W. Thompson. La singolarità dell’evento architettonico, la sua unicità, ha travolto ogni dialogo, ogni tentativo di dare profondità oltre l’immagine del progetto.


    La visione e lo sviluppo logico delle teorie, di cui ogni singolo desiderio di forma sembra necessitare, hanno occupato tutta la scena, producendo una pulviscolare diversità di immagini e di proposte formali. Del corpo di coloro che abitano lo spazio reale nessuna traccia. La strana relazione con il corpo e con le emozioni umane è, infatti, uno dei più inquietanti aspetti che ci consegna la storia dell’architettura. L’attuale forma di dominio della visione, però, non è figlia del digitale; di fatto, la proliferazione dell’immagine non è altro in realtà che il rovesciamento paradossale, ma simmetrico, dello strumento principe storicamente all’origine del controllo della visione: la prospettiva. Il corpo è vittima sia prima che dopo: prima, i sensi e la carne venivano smorzati, fuori campo visivo, mentre oggi sono del tutto spenti, esterni al flusso digitale. Nel corso dello sviluppo della ricerca, apparirà più chiaro come proprio grazie alla visione un sistema economico e sociale, incrinato dalla prima forte frantumazione, indotta dallo sviluppo delle città industriali, operò per conservare lo spirito comunitario, la coesione e favorire l’introiezione di comuni valori sociali. Parte di questo compito venne affidato alle prigioni, insieme ad altre istituzioni come la scuola e gli ospedali. L’osservazione dell’architettura delle carceri, a partire dai primi del ‘700, ha consentito di rilevare, infatti, come la prospettiva, e i suoi centro di proiezione, siano stati determinanti per raggelare le emozioni, proprio attraverso l’eliminazione del campo periferico della visione: sfera al contrario centrale per la stratificazione emozionale di un’esperienza polifonica dello spazio, arricchita da dimensione tattile, sonora ed olfattiva. Sul corpo agirà, inoltre, anche il regolamento carcerario, che modellato sulla temporalità delle grandi comunità monastiche, determinò prima una suddivisione del fluire della giornata in micro-cellule pianificate, per produrre poi, attraverso la ripetizione, uno sdoppiamento involontario: l’esito sarà un impalpabile autismo emotivo, del tutto diverso dalla trance temporanea, prodotta da talune danze nelle feste popolari e dai suoni iterati dei canti religiosi. Si tratta di una lobotomia emotiva indotta verso lo spazio, permanente e quel che è peggio involontaria. Il rovesciamento dell’occhio verso l’interno del proprio cervello è l’esito di un percorso, sempre più accelerato, che ha origini ancor più remote dell’architettura carceraria settecentesca: invero, l’inizio coincide con lo sviluppo dell’architettura romana. Gli spazi rappresentativi, civili e religiosi, nel mondo romano, rinsaldano interno ed esterno attraverso l’uso di moduli geometrici unificanti. Questi, erano del tutto estranei alla geometria che governava le relazioni degli edifici nell’Acropoli di Atene, come in tutta la Grecia, almeno fino all’Ellenismo: infatti, qui lo spazio aperto non è concepito come uno spazio proprio degli edifici, come una sua misurata estensione. L’architettura romana, diversamente, grazie alla diffusione della volta a botte, renderà concreto e visibile l’asse di sviluppo proiettivo dello spazio interno. Con questo strumento si fonde l’asse dello sguardo con quello delle masse murarie, s’introduce il tempo e il suo sviluppo lineare: la prospettiva centrale aveva trovato casa.


    Dopo duemila anni lo sguardo e la visione rimangono centrali, nonostante l’apparente libertà prodotta dall’universo infinito ed eterogeneo di forme architettoniche, oggi offerte al mercato. Libertà estesa a tal punto da non essere più tale: in realtà, è coercizione al nuovo e al fantastico, un obbligo funambolico a recitare sospesi su un filo. Lo spazio della vita è assente. Solo una bolla digitale rimane spesso al posto dell’architettura, sempre pronta a dissolversi, un’immagine eccitante, effimera come una farfalla.


    


    Il corpo e le sue emozioni, il suo pensiero intuitivo e la sua complessa razionalità: l’essere umano. Questo è il soggetto che manca sulla scena del progetto. Manca, in questa terra della libertà obbligatoria, la distinzione, parola magica che rende l’uomo tale: dobbiamo ri-conoscere le differenze. Ma quali differenze? Le differenze tra gli uomini e le differenze delle esperienze umane. La forma deve semplicemente porsi in relazione alla differenza degli uomini, all’individualità nel tempo della comunità assente. Inoltre, dev’essere capace di ospitare ed accogliere le differenti esperienze umane, le diverse attività del quotidiano. Tutto qua. L’ambizione del progetto deve mirare a servire l’uomo poeticamente, si potrebbe dire, realizzando un’architettura adeguata all’uso. La tettonica e la cura dell’esperienza dello spazio sono, quindi, funzionali alla cura delle differenze tra gli uomini e della loro vita quotidiana. Lo sviluppo del testo, ad esempio, si soffermerà su come l’unione della verticale e dell’orizzontale, rendendo visibile la coesistenza degli opposti, lontano da ogni mimesi naturalistica, esprima il luogo più luminoso della composizione delle diversità: il giunto. infine, una parte del volume, sarà riservata alla descrizione di elementi utili per cercare quale relazione colleghi le diverse esperienze della vita alle forme dello spazio abitato.


    


    Aprire lo sguardo, oltre la visione, significa dare ascolto a tutti i sensi, al corpo ed infine alle emozioni che ne scaturiscono, per favorire lo sviluppo del pensiero intuitivo: la ricerca neuro-biologica, oggi, è del tutto unanime nel riconoscere l’essenzialità delle emozioni, a questo fine. L’architettura riscopre così un compito inaspettato, quanto fondamentale. Nella parte conclusiva dello scritto, perciò, sono presentate alcune riflessioni inerenti la dimensione fenomenologica dell’esperienza dello spazio, in un primo tentativo di definire le relazioni principali tra la qualità luminosa di una stanza e l’essenza dell’esperienza che questa accoglie. L’esito di questo approccio sono dieci Experience Rooms, schemi topologici che descrivono gli elementi tettonici e la luce naturale in relazione al corpo, in dieci diverse esperienze: abitare, curare, partire, ascoltare, riunire, incontrare, produrre, organizzare, comprare e guardare. Questa elementare raccolta di topoi è accompagnata da una scatola degli attrezzi, chiamata Generative Tools. L’intento è quello di rendere pienamente evidente la dimensione artigianale che il progetto deve ritrovare, nell’accezione anti-nostalgica indicata da Richard Sennet nel suo ‘The Craftsman’, pubblicato nel 2008. Il progetto, nel suo complesso, deve rimanere un lavoro ben fatto, completo in ogni sua parte: dall’attenzione al contesto sociale ed urbano, alla disposizione topologica delle parti, alla storia, alla dimensione economica, fino all’uso efficace degli spazi e significante dei materiali. Per ogni obiettivo Generative Tools propone uno strumento diverso, in modo da comporre, se usati con mestiere, uno spazio ricco di echi e polifonico, quanto rispondente alle stringenti necessità tecniche.


    


    Il ripristino del pensiero intuitivo deve molto alla fenomenologia: è possibile che uno spazio concepito oltre la visione renda davvero più semplice ed agevole lo sviluppo di una razionalità complessa, frutto dell’azione emozionale ed affettiva dello spazio sul corpo e sui sensi. Nulla di nuovo, perciò: è l’uomo con il suo corpo e la sua mente. Forse è il tempo di rimetterlo al centro del fare architettura e città. In sé questo obiettivo non ha nulla di politico, certo però che alcuni paradigmi economici, dettati dalla dittatura del massimo con il minimo, forse dovranno essere rivisti. È su questa soglia che l’architettura deve incontrare la politica.


    

  


  
    Parte Prima

    Lo spazio Comunitario

  


  
    1.1 Identità


    La Rivoluzione Industriale produsse una radicale trasformazione delle città: lo sradicamento di vasti strati delle popolazioni e la nuova divisione del lavoro determinò, tra i nuovi abitanti delle nascenti metropoli moderne, ciò che Emile Durkheim definirà, più tardi nel 1893, anomia o perdita d’identità comunitaria. È in questo clima che, già intorno alla metà del ‘700, negli ambienti politici più legati al progressismo sociale di matrice illuminista, prende corpo l’idea di ripensare radicalmente il luogo destinato a chi, sino a quel momento, veniva semplicemente ‘sepolto’ nelle prigioni oscure, ben rappresentate da Giovanni Piranesi.
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          1. Tav II L’uomo sulla roccia Carceri d’invenzione, G.Piranesi-1761.


          

        

      

    


    


    Da quel momento, attraverso le sue evoluzioni, la forma carceraria trova parole nuove in grado di esprimere la propria essenza, i caratteri profondi del suo modo d’essere nel mondo: la compiutezza, cioè il desiderio di congelare una perfezione gerarchica, potente metafora spaziale del sistema di valori da far acquisire a coloro che, fino a quel momento, erano solo dei reprobi. Stentorea manifestazione della volontà di riprodurre, attraverso i propri meccanismi geometrici-spaziali, giorno dopo giorno, le caratteristiche che permetteranno di perpetuare l’apparente condizione vitale degli esseri destinati a masticare i suoi corridoi.


    Le istituzioni che tenteranno di mantenere fisso e immutabile il funzionamento di tale organismo totale, di questa micro-città carceraria, dovranno condurre tutti i suoi abitanti a un sentire comune, per “far battere i cuori concordemente”, controllando i comportamenti delle individualità presenti, al fine di conseguire gli obiettivi che il piano ha determinato. Perciò la forma si adeguerà alla funzione e lo spazio diverrà protesi corporea funzionale al programma: un passaggio cruciale della storia dell’architettura.


    La solidità gerarchica dell’organismo architettonico diviene perciò un carattere imprescindibile, un elemento di fatto irrinunciabile, a meno di non indebolire l’unità del complesso meccanismo: troppo alto il rischio di far esplodere il palcoscenico sul quale prendono corpo le mille rappresentazioni previste nel copione di chi nel tempo è stato chiamato Dio, oppure Re o Imperatore e che può oggi essere rappresentato dalla Tecnica1.


    Il fine prefissato per la micro-società custodita nel recinto carcerario, cioè per la riunione di questi individui e dei diversi caratteri umani, implica in fondo quello di trasformare la prigione stessa in una “officina dei valori assoluti”. È la faccia nascosta delle città di utopia. Nel “carcere pacificato” le regole sono definite a priori, in base ad arbitrari valori del ‘Creatore’. Queste, con il tempo, diventeranno non solo giuste ma, quel che è tragico comuni, cioè di tutti i cuori, grazie alla veste che potranno assumere con la ripetizione: “l’oggettività, che implica la rinuncia totale dell’individualità2”.


    


    Architettura e rituale


    I comportamenti degli individui inclusi nel recinto divengono espressione concreta dei valori inscritti nelle pietre e nelle geometrie che ne determinano la composizione: nel momento in cui le pratiche sono vissute con regolarità nel tempo la sequenza dei gesti, si trasforma in un rituale. Ogni elemento del rituale possiede un significato: tutti insieme consentono la costruzione di messaggi in grado di generare uno strumento spaziale che, esperito con regolarità permette di “mantenere e trasmettere da una generazione all’altra le disposizioni emozionali da cui dipende l’esistenza stessa della società3”. Il rito è presentato come una costruzione che riassume valori, o caratteristiche comuni della cultura di una popolazione, i quali tendono, attraverso la ripetizione del momento “magico”, a divenire un sentire comune. L’assimilazione costante nel tempo della ‘giusta misurà, nel caso della comunità carceraria, produce effetti simili a quelli prodotti dalle grandi feste, ma con esiti più solidi e duraturi. Come ha notato Goffman, nelle istituzioni totali hanno luogo delle cerimonie, a intervalli regolari, nelle quali la separazione tra le diverse componenti della micro-società tende ad essere dissolta, nel tentativo di riportare nel gruppo la viva presenza del senso di “communitas”. È un gesto calcolato che nega le differenze permettendo per un momento il realizzarsi di un’identità: lo spirito d’unità cancella le differenze e ritorna per portare quiete e tranquillità, determinando con il suo apparire “una sorta di movimento sociale”, nel quale tutti escono dalla propria reale posizione per fondersi insieme, risultato in realtà tanto virtuale quanto intensamente invocato ed atteso.


    La festa e lo spazio ‘ritualizzato’ tendono a realizzare una fusione del collettivo, un apice nel quale, illusoriamente, le diversità si dissolvono nella pace data dalla presunta unità originaria, ricomposta proprio grazie ai rituali disegnati nella trama gerarchica dello spazio. La memoria di questa quiete è rintracciabile in una fase pre-vitale, che come la fase post-vitale, ha un solo ed unico nome: morte. La ripresentazione continua sulla scena carceraria di comportamenti rituali, che sfociano in movimenti concordi, tendenti a costituire una forma data generalmente, porta alla morte, al “congelamento” delle possibili deviazioni, porta cioè ad eliminare la possibilità dei singoli individui di interagire con lo spazio e con le altre individualità, fuori dalla forma complessiva progettata dall’Architetto per saldare gli uomini alle idee tramite il disegno dei luoghi.


    La rigida pre-determinazione dei contenuti del messaggio rituale può tuttavia subire delle oscillazioni, in una direzione caratterizzata da una maggiore in-determinatezza: su questa ‘frequenzà possiamo registrare un messaggio la cui compattezza” si apre a diverse interpretazioni, favorite a partire proprio dall’uso degli elementi architettonici che compongono il rituale: geometrie, tettonica e luce possono cercare di rendere univoca e forte l’interpretazione, oppure possono lasciare dei margini indefiniti che “chiamano” l’uomo, che esperisce lo spazio, a costruire immagini proprie, nel tentativo di leggere lo spazio. Queste riflessioni, è chiaro, costituiscono le premesse per sostenere che il rituale, come concatenazione di espressioni formali nel tempo, può essere utilizzato anche per pesare la vocazione ‘comunitarià dello spazio architettonico, con la consapevolezza che, come ricorda Gombrich “il rito si trasferisce al pubblico nella forma di abitudini percettive”. Il rituale nell’architettura diviene un percorso visivo determinato da un messaggio forte, da assumere nel modo tendenzialmente stabilito dall’Istituzione. Il senso dei significati profondi che si svolgono nel tempo, lungo il percorso, può essere letto come quel significato che dev’essere assorbito profondamente nei soggetti che fanno esperienze in quelle architetture: tutto ciò al fine di stabilizzare i valori della “communitas” desiderata.


    La costruzione di questa ‘macchina delle idee’, che sposa il movimento dell’uomo con un progetto normativo di convivenza, ha una storia che utilmente può essere osservata, anche per capire il significato dell’architettura del nostro presente.


    La volontà di presentare lo spazio come “continuum”, come un sistema unitario di volumi saldati secondo una misura, relazionati mediante una precisa gerarchia da esperire ripetutamente nel tempo si presenta, secondo Sergio Bettini, come uno dei caratteri preminenti della basilica romana. La sostanziale differenza tra l’architettura greca religiosa e quella romana, segnala lo storico, è data dal divergere proprio della concezione del tempo: se nello spazio greco è assoluto e bloccato nella contemplazione, la religione romana diversamente è segnata da una disposizione della vita in atto, nel proprio tempo, sempre comunque secondo le indicazioni divine “La religione romana, come tutta la civiltà, come la stessa arte romana, è infatti immersa nel tempo, nella durata vivente dell’uomo4.” È obbedienza a cenni divini, che si sostanziano in azioni rituali; questa è la vita del flamen dialis, cioè di chi “si annulla completamente nella sua vita, la quale tuttavia non è la propria personale vita”, proseguendo in un percorso regolato con estrema precisione.


    Vista da quest’angolatura, appare più evidente come l’architettura sia in grado di essere il materiale conduttore di un messaggio, che può permettere alla Comunità che di quel messaggio è artefice, di darsi lo strumento per continuare a consolidare la sua apparente unità. È uno spazio che si rivolge al proprio interno, che assume il dato temporale nella rigorosa progettazione del percorso e degli effetti comunicativi che ogni singolo elemento, che lo compone, riversa sul flamen dialis.


    Questi cenni credo possano essere utili per tentare di comprendere, il più chiaramente possibile, il potenziale persuasivo di uno spazio architettonico che si vuole costituire come espressione di un messaggio dotato di un contenuto preciso: ancor oggi, chi realizza uno spazio fondato sulla tradizione contestuale, chi progetta con queste finalità, consolida un’idea della composizione basata sulla nostalgia dell’identità comunitaria.


    La spazialità romana, proprio per la distanza dall’assolutezza della visione greca, costituisce percorsi visivi entro spazi che possono essere concepiti come scene dominate dalla stabilità. Come ci dice Derrida, presentando Artuad, infatti, la “scena è teologica finché resta dominata dalla parola, da una volontà di parola, dal disegno di un logos primo che non appartiene al luogo teatrale e lo dirige a distanza. La scena è teologica finché la sua struttura comporta, secondo la tradizione di sempre, i seguenti elementi: un autore-creatore che, assente e da lontano, armato di un testo, sorveglia raccoglie e determina il tempo o il senso della rappresentazione, lasciando che questa lo rappresenti in quel che viene definito il contenuto dei suoi pensieri, delle sue intenzioni, delle sue idee5” .


    La capacità dello spazio architettonico di essere persuasivo, quindi di poter produrre una comunicazione efficace, è legata alla possibilità di instaurare un’abitudine, in altri termini una convenzione tra il soggetto e la forma nella quale compie l’esperienza. L’interno di quest’organizzazione spaziale resta teologico nel momento in cui la stessa abitudine s’instaura per molti, permettendo la fusione dei soggetti che fanno esperienza di quello spazio con l’idea che, attraverso le forme dello stesso, l’artefice vuole instaurare: in questo modo si produce ethos, cioè “il costume”, al quale i soggetti si adeguano. Questo è l’esito obbligato di operazioni compositive elaborate mediante un uso fondativo delle figure retoriche: infatti, operando a partire dal codice storicamente dato, cioè sull’insieme delle relazioni tra fatti architettonici e significati storicamente sedimentati nel contesto urbano in cui si interviene, la strumentazione della retorica può difficilmente evitare di ‘consolidare’ un testo. Secondo questa logica progettuale, ogni singolo movimento compositivo si limita a mettere ordinatamente insieme elementi molto radicati, in modo che tra le forme e il significato attribuibile da parte del fruitore dello spazio, si stabilisca un nesso chiaro ed univoco, almeno nelle sue illusorie attese. In questo modo la composizione parrebbe “produrre” le parole prime, determinandosi nello stesso istante come potenziale rituale omologante.


    Esiste però anche un’altra strada: grazie ad un insieme diversamente orientato di modifiche, infatti, utilizzando il repertorio della retorica, le operazioni sul codice sedimentato possono produrre alcune importanti alterazioni alle convenzioni di partenza. Attraverso operazioni di “sottrazione, aggiunzione e permutazione”, cuore della potenzialità persuasiva delle retoriche, è possibile aprire “interrogazioni di senso” sulle (ipotetiche) parole “prime” che fondano il codice formale del luogo. Agendo in particolare mediante operazioni di sottrazione, via via più radicali rispetto al testo-origine, insieme con alcuni espedienti permutativi, è possibile determinare una problematica (quindi produttiva) tensione tra la fissità della parola prima e la dimensione del presente. Uno spazio ingenuo, quasi disarmante, bruciato dalla sua crisi, rende impossibile ogni pulsione omologante e quindi avvicina gli uomini, senza determinarne la fusione in un unico ‘testo-origine’. Un modo diverso di usare le figure retoriche, nel testo architettonico, può evitare la scena fissa di uno spazio teologico. La retorica, sotto questa luce, appare come “una strumentazione profondamente coinvolta ed implicata nella significazione6”, dato che attraverso di essa si esprime un giudizio di valore sul contesto culturale nel quale il messaggio cade ed inoltre, sulla potenziale attitudine pedagogica della scena, più o meno fissa, che si viene a proporre. Perciò la retorica non può essere neutrale e diviene un’operazione dotata di contenuti politici: ciascun architetto, infatti, se consapevole del significato che assume per la polis lo spazio architettonico, è in grado di creare o rifuggire, dentro le proprie opere, la continuità spaziale, cioè la condizione che fonda il rituale.


    La plausibilità dell’utilizzo, secondo fini pedagogici, della retorica persuasiva nell’architettura non dipende, com’è ormai evidente da quali idee si tentino di fissare nelle forme; diversamente la questione è centrata sul significato politico che può essere attribuito alla volontà di fondare architettonicamente una concezione del mondo. Quale opinione di un fare che individua come fine quello di riuscire a persuadere i singoli soggetti, con un determinato uso della retorica dell’architettura, su una determinata e presunta visione oggettiva della realtà, senza che la stessa venga anche esposta nella sua dimensione problematica?


    La costituzione nell’architettura, al contrario, del percorso visivo può avere segno diverso, come già accennato, permettendo, proprio con un uso diverso delle operazioni retoriche di rendere viva la tensione tra dimensione originaria dell’esperienza e la sua crisi, nel tempo presente.


    L’architettura non può più essere il momento di glorificazione di un’idea trascendente, libido che ha caratterizzato i periodi storici nei quali si presumeva, spesso strumentalmente, l’esistenza di una spiegazione totalizzante dell’esistenza dell’uomo e del suo percorso nel mondo. Come ricordava Sergio Bettini l’introduzione del tempo umano nello spazio architettonico era funzionale alla costituzione del percorso rituale della basilica, nel quale si sostanziava tutta la concezione dell’essere nel mondo di quell’epoca: dall’andare lungo il percorso, nel tempo mobile della navata fino alla finale proiezione dell’uomo nel centro fisso ed immobile temporalmente, posto nel transetto, cioè nell’unione appacificante con Dio, “un punto di coagulazione metastorica, che chiude lo spazio e ferma il tempo7” .


    Questa è la scena archetipale che Artuad definisce teologica, nella quale l’uso della retorica è finalizzato alla glorificazione dell’Uno, producendo un’ articolazione rigida tra le parti che non lascia spazio ad intrusioni immaginative “altre”.


    Date queste premesse, sembra chiaro che lavorare nel tentativo di rifondare, nello spazio della città contemporanea, mediante il progetto un rituale architettonico si presenta subito come un’operazione ambigua e dal significato politico chiaro. La complessità del referente, la sua fine e variabile granulometria, i disparati mondi di senso presenti in quello che è il pubblico che vive l’esperienza della città del nostro tempo, non consente in nessun modo di fissare con ingenue operazioni formali un nuovo inizio della forma architettonica e della sua avventura con l’uomo. Infatti, costruire una ‘alleanzà tra i cittadini può essere considerato il risultato di un’operazione persuasiva efficace, cioè il rafforzamento di un’idea di comunità con un solo cuore : il movimento concorde del gruppo sociale. Ma come ricorda Foucault, citando un passo di Servan del 1767: “Un despota imbecille può costringere gli schiavi con catene di ferro; ma un vero politico li lega assai più fortemente con la catena delle proprie idee; è al piano fisso della ragione che egli ne attacca il primo capo; legame tanto più forte perché ne ignoriamo la tessitura e lo crediamo opera nostra. La disperazione e il tempo corrodono i legami di ferro e di acciaio, ma nulla vale contro l’unione abituale delle idee, non fanno che rinserrarsi sempre di più; sulle molli fibre del cervello è fondata la base incrollabile dei più saldi imperi”8 .


    Rimane sul tappeto però un problema: come evitare di produrre nostalgia senza cancellare la memoria della differenza tra le diverse esperienze umane. In che modo l’architettura può essere adeguata all’uso, inteso nella sua accezione più anti-funzionalista?


    
      
         Il tema del dominio della Tecnica è al centro delle riflessioni di moltissimi filosofi, dalla fine del XIX secolo. Oggi questo scenario, che si disegna a partire dallo sviluppo globale dello scambio delle merci e delle immagini, insieme allo sviluppo delle biotecnologie, implica per l’architetto una profonda ridiscussione del suo ruolo e dei suoi fini. Vedere Vittorio Gregotti ‘Tecnica, Architettura, finalità’ Laterza Bari 2002 e Emanuele Severino “Tecnica e architettura” Cortina 2003.1

      


      
         Carlo Michelstaedter “La Rettorica e la Persuasione” Genova 1913 - Milano 1982 - ed. Adelphi p.181.2

      


      
         Enciclopedia Einaudi alla voce Rito p.2153

      


      
         Sergio Bettini - Introduzione all “Industria Artistica tardoromana” di A. Riegl-ed. orig. Vienna -1901- Firenze-1981- Sansoni editore p.XXIII4

      


      
         Jacques Derrida _Introduzione a “Il teatro e il suo doppio” di A. Artuad p.XI _ Einaudi 20005

      


      
         Luciano Testa_ “Le muse e il naufragio” pg 13 _ Pagus 19906

      


      
         Sergio Bettini_ op. cit. pg LIII7

      


      
         Michel Foucault_ “La nascita della prigione” pg 112_ Einuadi8

      

    

  


1.2 Il carcere e il
dominio della visione

Siamo davvero sicuri che, sin dalla fase
germinale del capitalismo, nella prigione siano investite tutte
queste idee? Prospettiva, centro e modulo: in che modo questi
strumenti compositivi sono messi in gioco a tal punto da divenire
delle invarianti nel progressivo cambiamento delle stesse carceri?
Proviamo a ripercorrere lo sviluppo del tipo architettonico della
prigione.

Dalle segrete al
carcere rieducativo

Il supplizio è stato per millenni
l’evento fondante del potere: il cerimoniale era progettato in modo
preciso e messo in opera in forma trionfale. Dall’uscita dalla
prigione fino al luogo dell’esecuzione, gli abitanti della città
erano chiamati ad assumere il ruolo di pubblico non pagante:
inveiva a volte contro il condannato oppure contro il potere. Lo
“spettacolo” terminava in modi assai differenti, in ragione della
gravità del crimine commesso. L’irrazionale bestialità
dell’esecuzione era quindi solo teatrale, perché non si trattava di
una rivincita rabbiosa del regnante, cieca e casuale nella sua
forma, bensì della messa in opera di una tecnica calibrata. Il
dolore era frutto di un calcolo razionale, perciò la durata e gli
stessi strumenti utilizzati per l’esecuzione erano scelti in
funzione del livello di coinvolgimento emotivo richiesto alla
comunità cittadina, perciò riunita. Lo spazio pubblico interno alla
cinta muraria della città è stato sempre luogo di formazione
dell’identità comune, anche attraverso questi eventi terribili e
cruenti.

Il senso di questo evento e quindi della
partecipazione della folla al supplizio cambia a seguito
dell’enorme mutamento del paesaggio economico e sociale
determinato, dal XVII Secolo, da molti fattori concomitanti tra i
quali la Rivoluzione Industriale e il pensiero Illuminista: nel
nuovo contesto, infatti, questa cerimonia si
trasforma spesso da momento di consolidamento della sovranità a
luogo della sua radicale contestazione. Nel corso dell’Ottocento,
infatti, con la prima fase di espansione dei ceti borghesi, si
assiste anche all’esponenziale aumento attrattivo esercitato dalla
città nei confronti della popolazi [...]
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